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Saremo molto felici leggere/sentire ogni 
vostra impressione, commento, critica, do-
manda, sugli articoli scritti. Oppure chiari-
menti sulle alachot riportate nell’opuscolo. 
Ci sforzeremo, con l’aiuto di Hashem, di 

spiegarle o capirle meglio insieme.

Contatti
06.89970340  - hamefizitalia@gmail.com



In ricordo di - 

In ricordo dei nostri due cari 
giovani amici

Elia Fellah ben Naomi z”l

e 
Yakov Asher Granot 

ben Refael z”l



Prima di studiare Torà, c’è l’obbligo di benedire le Birchot haTorà. 
Tuttavia se già le si è recitate al mattino con le Birchot haShachar, 

la sera. 

Baruch Attà Ad-ai Elo-enu Melech Aolam Asher Kiddeshuanu 
Bemizwotav Vezivanu Al Divrè Torà. 

Amecha Bet Israel, Veniè Anachnu Vezezaenu (Vezezaè Amechà 
Israel) Kullanu Iodè Shemecha Velomedè Toratecha Lishmà. 
Baruch Attà Ad-ai Amelamed Torà Leamò Israel.

Baruch Attà Ado-ai Elo-enu Melech Aolam Asher Bachar Banu 
Mikol Aamim Venatan Lanu Et Toratò. Baruch Attà Ado-ai Noten 
Atorà.
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popolo, decidono di contestare l’assegnazione delle cariche imposte 
da Moshè per nome di Hashem. Il giorno successivo viene dimostrata 
l’autenticità divina dei loro ruoli, quando D-o apre miracolosamente 
la terra ingoiando vivi tutti i principali autori della rivolta, insieme 

vivi nel gheinnom dimostrando a tutti quanto sia grave ribellarsi ad 

-
cie. Vengono reintegrati come Leviti e i loro discendenti meriteranno 
di cantare nel Bet Hamikdash. Saranno persino degni di comporre 
alcuni Salmi del libro dei Tehillim, e uno di loro padre del celebre 
profeta Shemuel. 

nella terra, il gheinnom si aprì davanti a loro e furono circondati dal 

confessare verbalmente i loro peccati, rivolsero i loro cuori a D-o con 
pentimento. Solo il pensiero e la loro volontà era stata già capita da 
Hashem e accettata come pentimento e questo merito, salvò la loro 
vita. Un pensiero di pentimento cambiò totalmente il loro destino, 
passarono dal Gehinnom all’Olam Haba dove godettero e godono 

Da qui possiamo imparare il potere di un sincero pensiero di pen-
timento che può metterci in una diversa direzione nella vita. Una 

-
sione può diventare un completo zadik. Il cambiamento di direzione, 
avvicinandosi a D.o, con l’abbandono della cattiva strada, può acca-
dere in un secondo. Questo concetto può avere anche degli sviluppi 

malvagio può aver avuto un sincero pensiero di pentimento, che ha 
cambiato il suo status da corrotto a virtuoso, da qui convalidando il 

Continua accanto
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Momenti di Halakhà
שי

   יום חמי
7 luglio 2016                                                                                                                                      א’ תמוז תשע”ו

Quando ci sentiamo “con le spalle al muro”, se il lavoro è difficile, la 
situazione familiare è in pericolo, si ha bisogno di una guarigione o 
qualsiasi altra sofferenza ci sovrasta, ricordiamoci che Hashem at‐
tende pazientemente il nostro pensiero di rimorso, che farà addolcire 
lo spirito di giudizio Celeste che ci avvolge. Dobbiamo conoscere che 
l’essenza della Teshuvà (pentimento), è il sentimento di desiderio di 
ritorno a D‐o. A nessun ebreo, quanto lontano possa essere, è mai 
negato il privilegio di ritornare a suo Padre. Non abbiamo bisogno di 
attendere situazioni difficili per pentirci, ma se dobbiamo affrontarle, 
alziamo i nostri cuori verso il cielo e avviciniamoci ad Hashem. Se 
ci impegneremo a diventare delle persone migliori verso la Torà e le 
mizwot, eleveremo il nostro stile di vita e la connessione con D‐o, 
meritando di avere piacere del nostro viaggio in questo mondo e 
dell’eternità nel Mondo a venire.
Per ricevere settimanalmente la parashà via email scrivere a: sha-
lomlm@zahav.net.il

Cucinare di Shabbat
- Iniziamo dicendo che ogni metodo per cuocere tradizionale e’ 
vietato della Torah come: cuocere alla griglia, friggere o cuocere al 
forno. 
- I maestri sostengono che anche se si cucina un cibo che si potreb‐
be mangiare crudo  come la frutta commette un divieto della Torah 
e cosi sostiene lo Shulchan Haruch. 
- I Rishonim (maestri  dell’epoca fra il XI e il XV secolo) sono d’ac‐
cordo che un cibo cotto  (in pentola) non ha il divieto di essere 
ricucinato. “בישול אחרי בישול אין. Per quanto riguarda invece un cibo 
cotto ma questa volta liquido, come il brodo hanno discusso se c’e 
il divieto di ricucinare dalla Torah o meno. Secondo lo Shulchan 
Aruch esiste il divieto di ricucinare  su un cibo liquido che non è 
bollente*. ( vuol dire che se si prende un brodo che non è bollente e 
si ricucina si compie un divieto della Torah).
Le definizioni più dettagliate su quale cibo è liquido e quale asciut‐
to verranno descritte in seguito בס״ד.
*La definizione halachica di un cibo bollente è che la temperatura 
sia di 80 gradi. Continua a pag. 15

Momenti di Halakhà
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Derashà sulla parashat hashavua

  SHABBAT QÒRACH - 8/9 LUGLIO 2016    

“

E’ scritto nel Midrash che Qorach “prese” un talled ~ manto com-
pletamente tessuto di techelet ~ lana azzurra ed una metzuzà, 
domandando a Moshé in modo provocatorio, rispettivamente, se 
agli angoli del talled in questione dovessero comunque porsi gli 
tziziot ~ frange techelet e se all’ingresso di una casa 
piena di  debba in ogni caso apporsi una 
metzuzà , era quella di 
evidenziare di fronte al popolo ebraico l’illogicità di queste mitzvot 
(razionalmente, secondo Qorach, un talled interamente tessuto di 
techelet dovrebbe infatti essere esente dagli tziziot e dal techelet, 
così come una casa piena di sifrè torah non necessiterebbe di una 
metzuzà
stesse erano state comandate direttamente da  an-
ziché da Hashem.
Fa notare inoltre il Kli Yaqar che, in tal modo, Qorach voleva anche 
alludere al fatto che, al pari dei due casi sopra descritti (talled com-
pletamente tessuto di techelet e casa piena di sifrè torah
gli ebrei erano tutti kedoshim ~ santi
la necessità di un qualcuno che, come , si elevasse 
al di sopra di loro fungendo da guida e tramite con Hashem, né 
di mitzvot che – come lo tzizit e la metzuzà – rappresentino per 
l’uomo un costante elemento di “ricordo” della presenza di D-o 
Benedetto.
Per questa ragione – prosegue il Kli Yaqar – insieme a Qorach ed 

-
-

gato al mancato rispetto della mitzvà dello tzizit, mentre ad avviso 

mancato rispetto della mitzvà della metzuzà. 
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Racconto per il tavolo di Shabbat

    

Una volta il padre di Rabbì Avraham di Teshnov passò vicino 

proprio insegnante, un passo particolarmente complesso del 
Talmud. Egli si rese conto di come le ripetute spiegazioni for-
nite dall’insegnante non fossero del tutto chiare, cosa che ave-

ciò che stavano studiando.

Consentimi di spiegare al giovane tale 
passo una sola volta, e vedrai che egli poi lo comprenderà age-
volmente”. Il padre spiegò quindi al bambino il passo del Tal-

Il bambino, tuttavia, ebbe timore che l’insegnante fosse scon-
fortato dal fatto che, nonostante gli sforzi profusi, egli non 

-
to stavano studiando, laddove invece suo padre, con una sola 
spiegazione, aveva reso tutto immediatamente chiaro e com-
prensibile. Per tale ragione, egli si rivolse così a suo padre al 

Papà, quanto accaduto sia a che può 
-
-

lo completamente. Dopo di ciò sopraggiunge un altro uomo, il 

sazia. Allo stesso modo, se io sono stato in grado di compren-
dere quanto stavamo studiando dopo una sola volta che tu mi 
hai fornito ulteriori spiegazioni, ciò è dovuto principalmente al 
fatto che, insieme al mio insegnante, ho studiato quello stesso 

”. - di Giorgio Calò -
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e così in svariati punti nel Tanach.

che pensano che Hashem sia Colui che castiga e geloso del Suo onore. 
Dall’altra parte, tutti noi siamo spinti molto raramente, ad avvertire 

-
mento della punizione, ed impegnato solamente alla ricerca del bene 
assoluto per le sue creature.
A causa di questa tendenza dell’uomo a percepire Hashem come 
Sovrano invece di Padre, questi è portato naturalmente a servirLo con 
un sentimento di costrizione, causandogli la continua ricerca di sot-
trarsi dal compiere la Torà e le mizwot. Alcuni servono Hashem sola-
mente per uscire d’obbligo, ma senza l’attaccamento autentico che la 
Torà ci richiede, o molti compiono le norme per timore di D.o e non 

ci possiamo trovare in delle situazioni nelle quali Hashem utilizza la 
misura del giudizio per svegliarci dal sonno spirituale, e purtroppo 
ci confondiamo pensando che il S. lo fa per essere castigatore, o per 
punirci, perdendo così la speranza di poter riparare alle trasgressioni 
commesse. Ma se solo facessimo nostro il principio spiegato, di sen-

sue creature, allora capiremo la gioia di Hashem nel vedere che i Suoi 
-

la paternità e la bontà di Hashem nei nostri confronti, anche se lo 
yezer aràa fa di tutto per allontanarci da questa sensazione causan-
doci la completa disperazione riguardo la clemenza Divina, facendoci 
sentire abbandonati e respinti chas veshalom.
Che Hashem ci dia il merito di sentire persino solo una piccola parte 
del grande amore che Lui prova per noi, persino quando ci punisce 
Amen!



9

    

-Continuiamo con l’aiuto di Hashem le regole per il caso in cui si siano 

l’obbligo di studiare queste norme con applicazione, e ripassarle, dal 
-

cidere. Pertanto nel caso ci siano dei particolari che andremo a scrivere 
poco chiari, ci scusiamo e vi preghiamo o di contattarci o di consultare 

-Su momenti di alachà del 17sivan, abbiamo spiegato la norma per la 

-

-

dell’altro lato dello zizit.
-
-

che lo compongono dopo la sua completa legatura, la misura minima di 
-

zizit completamente, allora la frangia sarà ancora kasher solo  se sia ri-

-Se però colui che ha legato lo zizit, non ha fatto attenzione al dettaglio 
suddetto al momento della sua composizione(è bene accertarsi sempre 

-

lo zizit sarà pasul. La stessa regola in questo caso varrà anche se si siano 
-
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Proviamo a portare qualche prova, che ci possa far capire quanto 
è grande l’amore di Hashem nei nostri confronti. Quando il S. 
punisce uno di noi, Hashem stesso comanda nella Sua Torà im-
mediatamente di appoggiarci e prestarci aiuto. Per esempio se 
chas veshalom viene a mancare un congiunto ad un ebreo, ricade 
subito su ogni persona la mizwà di rincuorare ed essere vicino 
all’avel. C’è la mizwà della Torà di consolarlo e non far si che si 
deprima per 7 giorni. Oppure per una persona malata, che D.o ci 
scampi, la Torà obbliga sia a chi gli sta vicino, sia allo stesso amma-
lato, di curarsi e preoccuparsi della sua salute e dei medicamenti 
necessari. C’è inoltre il precetto di visitare il malato, per alleg-

volta di aiutarla, sollevandola dalla sua situazione con la mizwà 
della zedakà. Nel caso invece che un ebreo sia stato imprigion-
ato, Hashem viene e prescrive il grande ed importante precetto di 

è che causa queste situazioni?” Non è forse Hashem stesso? Chi è 
che fa ammalare i malati? Chi è che fa impoverire i disagiati? Chi 
è che causa alla persona di venir messa in prigione? La risposta 

punisce il malato, il prigioniero, il povero, comandi nello stesso 
tempo di andare contro il Suo decreto ed aiutarli ad esimerli dalle 

chi lo merita, ma nello stesso tempo si preoccupa che il dolente 
non si demoralizzi e anneghi nel suo dolore, intento assoluta-
mente contrario a quello reale
voluto dal Creatore. Hashem vuole solamente che questi torni a 
Lui, o che si ripulisca dalle sue trasgressioni, ma con la massima 
misericordia, e a prova di questo, manda i Suoi inviati a compiere 
la Sua volontà con le mizwot, a risanare l’animo abbattuto del sof-
ferente con amore e misericordia.
Che Hashem ci apra gli occhi ed il cuore per percepire il Suo in-
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-Continuiamo con l’aiuto di Hashem a spiegare altre regole nel caso 

-Per comprendere le prossime alachot, è obbligatorio che il lettore 

-Studiando le alachot riportate precedentemente, potremmo sape-
re come comportarci in tutti i casi che si siano strappati qualsiasi 

poter facilitare la comprensione a pieno di queste alachot, sicura-
mente non facili.

lato ed 1 dall’altro, bisognerà misurare la lunghezza solo dell’unico 

-
te.

-Nel caso gli zizit si siano resi psulim-invalidi, e non c’è la possibilità 

allora si potrà sciogliere lo zizit e legarlo nuovamente lasciando 

lo zizit. Tuttavia anche in questo caso, se non c’è la possibilità di 
sciogliere e rilegare gli zizit invalidi, si potrà indossare e benedire su 

-

-Le alachot qui riportate sono secondo i sefarditi, per non appe-
santire il lettore abbiamo preferito astenerci dal scrivere l’opinione 

se non considerevoli, tra i due minaghim per la lacerazione degli 
zizit. Quindi chi abbia necessità di conoscere quest’opinione potrà 
contattarci o chiedere ad un Rav esperto e timoroso di Hashem.
-Che Hashem dia a tutti noi il merito per il nostro sforzo di com-
prendere la Sua Torà Amen!
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È un precetto positivo (una miztvà) per ogni ebreo di voler 
bene ad ogni persona che appartiene al popolo di Israele. 

19, 18).
-
-

aro, vigilando sui suoi interessi come se si vigilasse sui propri. Se 
poi noi abbiamo avuto successo in qualcosa, dobbiamo desiderare 
che il nostro prossimo riesca ad avere lo stesso successo, proprio 
come lo abbiamo avuto noi. La spiegazione di questo precetto ci 

per te, non farlo al tuo prossimo”. Ad esempio, in presenza di una 
richiesta che ci è possibile soddisfare, pensiamo alla nostra reazi-

-

a meno che se ne penta completamente, colui che si vanta della 
disgrazia del suo prossimo, anche se il compagno in questione è as-
sente e quindi non avverte una vergogna personale né gli si procura 

E’ importante sottolineare che si commette il peccato di disprez-
zare il prossimo anche quando si confrontano le proprie buone 
azioni e la propria saggezza con le azioni e la saggezza di un’altra 
persona, lasciando intendere che lui è onorabile e l’altro spregevole.

suo riguardo e nutrire per lui dei sentimenti di stima e di con-
siderazione che si traducono con delle parole e delle azioni. Inoltre, 
l’uomo è stato creato a immagine di D-o, è quindi vietato disprez-

o di intelligenza mediocre. 
Non è solamente vietato disprezzare il prossimo con delle parole 
o con degli atti, ma anche odiarlo nel proprio cuore (divieto di 
provare avversione per un altro ebreo). Infatti, chiunque odia 
nel suo cuore una persona d’Israele trasgredisce a un divieto, come 
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essi. Vale a dire li si deve sempre avere in mente, e non ci so dimen-
tichi di averli indosso, comportandosi perciò con santità e timore 
della mizwà.

comanda al popolo ebraico, la produzione dei vestiti dei Cohanim. 
Uno di questi era il diadema che indossava solo il Cohen gadol sulla 
fronte. E la Torà comanda lì al Sommo Sacerdote di tener sempre in 
mente di aver indosso lo “ziz”. C’è invece chi studia questo, dal ver-

ricordo trai vostri occhi”, interpretando questo passo come monito 

indosso.

-Sicuramente si deve attenzione a non parlare discorsi futili quando 

-
varsi da ogni pensiero su una donna. C’è chi sostiene addirittura che 
chi è impossibilitato di farlo, per esempio se si trova in un posto 
poco riservato da donne, debba astenersi dal metterli. Tuttavia ci 
sono altre opinioni, come lo Shulchan Aruch stesso, che permette di 
indossarli anche in questi casi.
-Secondo lo Shulchan Aruch, e quindi molte correnti sefardite, è do-

astenga dall’indossarli.
-Nel leggere lo Shemà, quando si recitano i versetti che ricordano la 

di attaccamento alla mizwà. Quindi nel primo brano dello Shemà 
nei versetti “Ukshartam leot al yadecha” si toccheranno quelli del 

-
la testa. E lo stesso vale per il secondo brano dicendo “Ukshartem 

-
la testa.
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Colui che rivolge dei rimproveri al suo prossimo su questioni per-
sonali o religiose lo deve fare in privato. E’ opportuno parlargli pa-
catamente con dolcezza, spiegandogli che quello che dice è solo 
per il suo bene, in modo da riportarlo sul cammino che conduce al 
Mondo futuro. Se la sua osservazione è accettata, sarà un gran bene, 
altrimenti, lo rimprovererà una seconda ed una terza volta. Non 

-

o per cattiveria. Analogamente quando un tuo fratello ti rimpro-
vera o ti ammonisce per un comportamento sbagliato ringrazialo, 
perché lui sì che ti vuole bene. Per questo chi chiude gli occhi da-

corresponsabile del suo peccato come se lo avesse commesso lui 
stesso, visto che era nelle condizioni di contrastare o impedire tale 
trasgressione. 
È  importante sottolineare che bisogna riprendere solamente chi 
verosimilmente terrà conto del rimprovero, cambiando il suo com-
portamento. Infatti, se si ha la certezza che la persona in questione 
non prenderà in considerazione il consiglio è proibito rimprover-
arlo. Ciò vale solo quando il divieto non è esplicito ed evidente nella 
Torà. Infatti, in quest’ultimo caso si è obbligati ad ammonire un 
altro anche quando è prevedibile che il rimprovero non sarà ascol-
tato.

“Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Essendo il mondo basato 
sul Chesed, l’amore per il prossimo è un principio fondamentale 

vero Chesed che proviene dal profondo del nostro cuore, ossia da 
un sincero desiderio di fare del bene. È perché rispettiamo D-o ed 
osserviamo i Suoi comandamenti che l’amore del prossimo, diventa 
per noi un imperativo sacro.  

religioso, il principio di amore per il prossimo perde tutto il suo 
valore. 
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Dopo aver visto se si può “ricucinare” un cibo vediamo qual’e la regola su 
un cibo cotto al forno o alla griglia. Nonostante ci sia una grossa discus-
sione su quale sia l’Halachà, i sefarditi possono facilitare anche a priori 
e possono mettere sulla plata un cibo che è stato cotto al forno o alla 
griglia senza problemi. L’uso degli ashkenaziti è di essere rigorosi. 

Fino ad ora si è parlato del divieto della Torah di cucinare in modo tra-

Cuocere invece utilizzando il sole è permesso o è vietato? Se vietato, 
quanto è grave?
L’Halacha Berura stabilisce che cucinare utilizzando ciò che  deriva  
dal divieto del fuoco è  vietato anch’esso dalla Torah.  Ad esempio se si 
prende una pentola e la si fa riscaldare mettendola sul fuoco  e poi dopo 
averla tolta  si mette dentro un uovo  si compie un divieto della Torah. 
Rientrano  sotto questa categoria  anche il cucinare attraverso il forno 
elettrico  o attraverso la piastra elettrica. Non solo quando sono accesi 
ma anche quando sono spenti. Vuol dire che basta che il forno è caldo, 
anche se non è attaccato alla corrente , e io metto dentro qualcosa di non 
cotto o di liquido sto compiendo un divieto  della Torah.  

Cucinare attraverso il sole però è permesso. Come? ad esempio se metto 
un uovo dentro una pentola fredda  e lo lascio “cuocere” al sole. I maestri 
hanno permesso questo perché sostengono che colui che utilizza questo
modo per “cucinare” non arriverà a utilizzare il fuoco per sbaglio.  Se 
però la pentola in questione si è già riscaldata con il sole allora c’è un 
divieto dei rabbini a mangiare tale uovo. 

Cucinare attraverso il microonde è vietato di Shabbat ( oltre al divieto 

quest’azione se è della Torah o dei maestri. 

un cibo cotto che contiene un pezzo, anche piccolo, crudo   é vietato 
riscaldarlo anche nei modi permessi di Shabbat.  In questo caso non si 
usa il principio Halachico in cui ci si basa sulla “maggior parte” del cibo.

Tratto da Halacha Berura su Halachot Shabbat, capitolo II, III e IV
- di David Bedussa -
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Continuando il libro di leggiamo dei viaggi del popolo 
ebraico e i vari luoghi dove si accampò. La Torà racconta che le 
popolazioni che abitavano nelle aree in cui passavano gli ebrei, 
si sentivano minacciate ed erano pronte a combattere. Tutta-
via, Hashem per la Sua grazia, ci aiutò a risolvere le situazioni 

ebraico attraversò l’area di Bashan, fu attaccato all’improvviso da 
 il re di Bashan, un gigante. Dichiarò guerra al popolo ebraico 

a di non aver paura, perché i nemici sarebbero 
caduti ancora una volta nelle sue mani e così avvenne. La doman-
da che ci si chiede è perché ebbe paura di ? 

non ci eravamo mai imbattuti in un caso simile, nel quale Moshè 
-

em combatteva sempre per il popolo ebraico e che per merito 
della loro subordinazione alla parola di D.o, non potevano avere 
timore di qualsiasi popolo?!

andò da Avraham Avinu per riferirgli la cattura del nipote Lot 
cosicché Avraham avesse fatto del tutto per salvarlo. Ciò nonos-
tante, dobbiamo sapere che fece questo “atto di bontà” per far 
si che Avraham andasse in guerra e venisse ucciso, così egli avreb-
be potuto sposare Sarah, sua moglie. Nonostante le azioni di 
avessero una motivazione maligna, comunque portarono alla 
salvezza di Lot 
quattrocento anni e diventare re di Bashan. nel 
momento che dovette combatterlo, ebbe timore non della forza 

, ma per il merito acquisito centinaia di anni prima, di 
aver permesso ad Avraham di salvare suo nipote Lot.
Possiamo dedurne che se il merito di una buona azione anche se 

anche se materiale, chi desidera fare del bene e ricerca di avvici-
narsi ad Hashem, il suo merito sicuramente verrà attribuito a lui 
e a tutte le sue future generazioni! Continua accanto
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Si racconta che la moglie del Gaon di Vilna e una sua amica 
fecero un patto secondo il quale chi fosse mancata per prima, 
sarebbe apparsa in un sogno all’altra e le avrebbe raccontato 
quale fosse la ricompensa delle Mitzvot nel Mondo Futuro. 
Quando una delle due morì, venne in sogno all’altra e le disse 

Tuttavia, aveva il permesso di raccontare il merito di una 

volta, stavamo raccogliendo della zedakà per una causa 

signora del paese. Quando vidi la donna da lontano, alzai il 
braccio per attirare la sua attenzione, e non puoi concepire la 
grande ricompensa concordatami in Cielo per quella piccola 
azione fatta di aver solamente sollevato la mano…è immensa!!
Hashem Itbarach non si sorvola su nessuna azione compiuta 
in questo mondo. Qualsiasi buona intenzione, sforzo o persino 
un piccolo gesto sono molto preziosi agli occhi di D.o, Che con 
gioia stabilisce una ricompensa inestimabile. Il compenso 
per aver eseguito i comandamenti di Hashem non può essere 
stimato in questo mondo perché non esiste bene materiale 
che possa costituire una ricompensa adeguata. Solamente nel 

possiamo godere della ricompensa eterna e gioire della Presenza 
Divina. Anche se non vediamo con i nostri occhi la ricompensa 
in questo mondo per le nostre azioni, tuttavia bisogna credere 

Itbarach ci protegge e provvede a tutte le nostre necessità in 
modo che possiamo avere piacere della nostra permanenza 

parola. Non sottovalutiamo il valore di un piccolo sforzo per 
eseguire una Mitzvà o per la buona intenzione di migliorarsi, 
qualsiasi passo per avvicinarsi a Lui non è messo da parte, 
Hashem lo ripone nel Suo tesoro, per farci del bene in questo 
mondo e soprattutto nel mondo futuro!

Per ricevere settimanalmente la parashà via email scrivere a
shalomlm@zahav.net.il
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Derashà sulla parashat hashavua

  SHABBAT CHUQÀT - 15/16 LUGLIO 2016    

“Hashem parlò a Moshé e ad Aharon dicendo: «Questo è lo sta-
tuto della Torah che Hashem ha comandato dicendo: “Parla ai 

a te una mucca completamente 
rossa, priva di difetti, sulla quale non sia mai stato posto un 
giogo”»
Rashì in loco spiega che la precisazione per cui la parà adumà 
~ vacca rossa doveva essere portata direttamente “a te”, è lega-
ta al fatto che Hashem aveva assicurato a Moshé Rabbenu che 
tale mucca sarebbe stata eternamente chiamata a suo nome. 
Per quale ragione, però, D-o Benedetto ha deciso da legare 
questa particolare mitzvà proprio al nome di Moshè Rabbenu?
Il Klì Yaqar risponde a questa domanda facendo innanzitutto 
notare come, generalmente, ogni mitzvà viene attribuita a co-
lui che la completa. La vacca rossa, secondo i nostri Maestri 

Dal momento che Moshè Rabbenu aveva iniziato il processo di 
espiazione di tale gravissimo peccato commesso dagli ebrei nel 
deserto, avendo egli bruciato il vitello d’oro e frantumato i suoi 
resti riducendoli in cenere sparsa nell’acqua in seguito fatta 

Hashem ha stabilito che anche 

Rabbenu, e, quindi, attribuito a suo nome. Nell’episodio del 
vitello d’oro, inoltre, Moshé Rabbenu aveva messo a repenta-
glio la sua stessa esistenza per la salvezza del popolo d’Israele, 

altri-
menti Ti chiedo di cancellarmi dal Tuo libro che Tu hai 
scritto
“portino a te una mucca completamente rossa

mitzvà sia chiamata 
a tuo nome. - di Giorgio Calò -
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-
colo, fu spinto dal Chafetz Chaijm in persona ad aprire una 
Yeshivà
Il Chafetz Chaijm fece infatti notare a Rabbì Avraham che se 
anche egli si fosse impegnato a studiare da solo per tutta la 
propria vita, sarebbe riuscito al massimo a completare lo stu-

-
tributo all’apertura di una Yeshivà, grazie a lui si sarebbe potu-

umano è in grado di compiere così tante mitzvot nel corso del-
la propria vita se non impegnandosi nel fare acquisire meriti 
facendo studiare Torah al prossimo!
“Ciò – proseguì il Chafetz Chaijm – può essere paragonato ad 
un calzolaio. Quante paia di scarpe può produrre un calzolaio 

-
ca in cui produrne in modo industriale, egli potrà riuscire a re-
alizzare, in una sola settimana, tante scarpe quante un singolo 

Lo stesso vale per lo studio della Torah: se qualcuno apre una 

formazione di molti studiosi, cosicché il Talmud verrà studiato 
decine, centinaia ed anche migliaia di volte. E tutto ciò grazie 

”.
- di Giorgio Calò -
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-
sultarsi con rabbanìm esperti per ogni domanda inerente alle 
regole della purità della donna. Ciò viene testimoniato nel 

difronte al S. del fatto che buona parte del suo tempo veniva 
occupato da queste domande, non come gli altri sovrani che 
invece trascorrono le loro giornate godendo del proprio onore.  
E così nel trattato di Niddà è raccontato come Brurià, la mo-

importati rabbini dell’epoca mostrandogli i suoi controlli e le 
sue macchie. 
Ciò è raccontato non solo per mostrare l’umiltà dei Re e dei 
Maestri di Israele, ma anche per farci capire l’estrema impor-
tanza che hanno queste domande e il fatto che non bisogna 
assolutamente vergognarsi di chiedere poiché da ciò dipende 
la santità del popolo ebraico.  
Infatti una donna che non compie i controlli, almeno i minimi 
richiesti (Quello dell’ Efseq taarà, prima del conteggio dei sette 
giorni puliti, e almeno uno nei sette giorni puliti[1]
ha contato tutti e sette i giorni puliti e va al mikwè rimane im-
pura, questa è la base delle regole della Niddà,  spesso però 
questi controlli possono sembrare non buoni e solo un occhio 
esperto può sapere che lo sono e così al contrario può capi-
tare che apparentemente non siano problematici e in realtà 
lo sono, quindi è assolutamente necessario chiedere in ogni 
caso di dubbio. Alcuni ritengono che è possibile non mostrare 
i controlli poiché in ogni caso di dubbio si può essere rigorosi 
e tornare a contare i sette giorni puliti dall’inizio o, nel caso di 
una macchia, considerare la donna impura anche nei giorni in 
cui dovrebbe essere permessa.  Continua accanto
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Questo modo di agire oltre ad essere stolto è anche di per sé 
un peccato grave poiché l’unione fra il marito e la moglie è una 
mitzwà molto importante che non può essere annullata senza 

ai tempi del profeta Shemuèl, furono gravemente puniti poi-
ché compiendo il loro lavoro, quello della presentazione dei 

dopo il parto. 
E così è raccontato nel Midràsh che uno dei miracoli che av-
venuti il giorno dell’inaugurazione del Santuario di Gerusa-
lemme fu quello che tornando a casa tutti gli uomini trova-
rono le donne in stato di purità. Quindi non è questa la via da 
seguire.
Altri posso invece decidere di essere in ogni caso facilitanti. 
In questo modo si può arrivare a trasgredire uno dei peccati 

e così con gli altri incesti ricordati nella Torà, è passibile della 
pena del karèt.
Vediamo quindi l’estrema importanza che vi sia in ogni comu-
nità una persona in grado di rispondere a queste domande e se 
non vi è il pubblico deve preoccuparsi di portarla, esattamente 
come se non vi fosse lo shochèt o il moèl.
La nostra comunità ha fatto enormi passi avanti negli ultimi 

quando tornerà, con l’aiuto di D-o, allo splendore delle genera-
zioni passate e ad essere il vanto del popolo ebraico.

[1] Mentre a priori bisogna controllare in tutti e sette i giorni 
puliti, due volte al giorno, mattina e pomeriggio (prima del 

– di David Pavoncello –
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libro “Mishle’” che i peccati che una persona compie, portano 
su di lui tutte le disgrazie del mondo e la persona con chi se la 
riprende? Con Hashem!....

il forno ad un’alta temperatura, una volta che il forno è cal-

bruciata! Cosa fa la signora? Prende carta e penna e scrive una 
bella lettera all’azienda del forno, lamentandosi per il fatto che 
il forno cuoce anche le mani e non solo le pietanze....
Se questo caso arrivasse veramente in un tribunale, il giudice 
manderebbe questa signora in cura in qualche ospedale psico-
logico o in qualche clinica per persone malate.
Noi scherziamo, ma in realtà noi con il nostro comportamen-
to assomigliano esattamente a questa donna. Noi mettiamo le 
nostre mani in un fuoco ardente, il fuoco dei peccati, e una 

Baruchu che ci ha dato la libertà e la possibilità di peccare... 
Quindi!? Non siamo forse un po’ stupidi anche noi??

Tratto da Netive Or
- di David Jonas -
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- Nel mese precedente abbiamo studiato le regole riguardanti 
il lavaggio delle mani del mattino.
Oltre all’obbligo di lavare le mani al mattino appena alzati, ci 
sono altre occasioni nelle quali è necessario questo lavaggio.

- Una persona che esce dal bagno dopo aver fatto i bisogni, 

-
chà.

-
sogni, per prendere un profumo per esempio, è bene che sia 

spirito d’impurità che è presente nel bagno, si “appoggia” sulle 
mani. Anche nei bagni d’oggi che sono bagni diversi a quelli 

-
vaggio una volta usciti,

- A priori è bene stare attenti a non lavare le mani nella stanza 

lavaggio nella stanza del bagno.

recipiente è degno di lode. Questo vale nel caso in cui ha fatto 
i bisogni, ne caso in cui non gli ha fatti, non c’è nessun bisogno 

Tratto da “Halachà Berurà”
- di David Jonas -
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caso”. “Per caso” ho in incontrato tizio, “per caso” sono passato 
per questa via, “per caso” ho visto, ecc ecc.. Questo è un grande 
errore. Ogni cosa che succede nella nostra vita, che sia grande 
o piccola, non è assolutamente un “caso”. Il Ramban in uno dei 

che ogni cosa o avvenimento che gli capita sono tutti miraco-
li.” Molte volte capita che una persona è triste o arrabbiata per 

problemi con la moglie, un piccolo incidente e deve cambiare 
i pezzi della macchina, o altri mille esempi. La natura della 
persona è quella di arrabbiarsi, urlare , cercare dei colpevoli 
ecc.. Ma questo non è il comportamento giusto. L’ebreo deve 
capire che non ci sono “casi” e non ci sono colpevoli, ma c’è un 
messaggio dal cielo che lui deve capire. Da qualsiasi piccola 
cosa che ci capita dobbiamo cercare di capire quale’ il messag-

“caso” ( ”, che vuol dire “solo 
da Hashem!” Non esistono casi, tutto viene da Hashem!

Tratto da “Netivei Or”
- di David Jonas -
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*

senza la Berachà. Anche se ha tagliato solo un pezzetto di unghie è 
obbligato al lavaggio.

- La persona al quale hanno tagliato le unghie è obbligato al lavaggio, 
ma colui che le ha tagliate ad un altra persona non è obbligato al la-
vaggio.

- Per questo lavaggio, basta versare una volta solo l’acqua sulle mani, 
se invece le unghie erano tanto lunghe che superavano la carne del 

-
co versando tre sei volte l’acqua sulla mano in modo alternato, come 
spiegato nelle regole del mese precedente.

- Questa regola vale sia per le unghie delle mani, sia per le unghie dei 
piedi.

- Una persona che si taglia i capelli da solo, è obbligato al lavaggio del-
la mani. Anche se ha tagliato pochi capelli è obbligato al lavaggio. An-

lavaggio, poiché è arrivata a contatto con la testa del suo amico.

-
gio alternato. Se ha toccato delle scarpe nuove che non sono mai state 

scarpe anche se non sono indosso, è obbligato al lavaggio.

- Una persona che si allaccia le scarpe toccando solo i lacci e non le 
scarpe stesse, non è obbligato al lavaggio.

non richiede la benedizione.
Tratto da “Alacha Berurà”
- di David Jonas -
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“yezer haraha” possiede, è l’abitudine!. Noi non ci facciamo 
caso ma questa caratteristica ci distrugge. La natura dell’uomo 
è quella di abituarsi ad ogni cosa. L’uomo si può abituare alle 

-

non poter mai compiere, una volta compiuta se ci si abitua ar-

uscire da questa situazione è quella di svegliarci, di pensare, 
solo così potremmo uscire  vittoriosi da questa “guerra” contro 
lo “yezer haraha”.
Pensiamo un’attimo alla forza dell’abitudine. Ogni giorno il 
sole sorge in un tempo preciso, e tramonta in un tempo preci-
so. Non ritarda mai di un secondo e non anticipa mai di un sec-
ondo. Non sorge all’improvviso e non tramonta all’improvviso 
ma fa le sue azioni secondo un ordine perfetto. In teoria ogni 
giorno noi dovremmo stupirci dalla precisione con la quale il 
sole fa il suo “lavoro”, perché non ci sorprendiamo?? Il motivo è 

e tramontare non ci sorprendiamo. Se non fossimo abituati, 
ogni giorno rimarremmo di stucco nel vedere con quale per-

il primo nemico dell’uomo e va combattuta con tutte le nostre 
forze.

Tratto da “Netive Or” 
- di David Jonas -
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-
vaggio. È bene che faccia il lavaggio alternato. Se ha lavato le 
gambe e poi le ha toccate, secondo la regola stretta non deve 

di che caso parliamo? Del caso in cui si sia grattato la nuca, 
ma se una persona si è toccato solo i capelli senza grattare non 

-

caso in cui si vada a grattare proprio la carne allora è bene es-
sere rigorosi nel lavaggio.

senza asciugare le mani, in modo da non togliere la mente dal
ricordo del morto. 
Secondo la regola stretta è possibile asciugare specialmente in
inverno quando fa molto freddo.

*Queste halakhot si riferiscono solamente a un lavaggio (neti-

Tratto da “Halacha Berura/Yalkut Yosef”
- di David Jonas -
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Balak, il re di Mo’av, sentendo delle vittorie del popolo ebraico nella 
conquista delle popolazioni circostanti, si spaventò. Temendo di es-
sere il prossimo della lista ad essere eliminato, decise di unire le forze 
con  loro nemico, per contrastare la po-
tenza ebraica. Balak sapeva che la forza degli ebrei non dipendeva 
dalle loro forze belliche, ma piuttosto nel potere delle loro bocche 
nel portare l’azione divina a loro favore. Perciò, decise di assumere un 
profeta non ebreo, Bilam, 
popolo. Tuttavia, la bocca di Bilam fu manovrata da D-o e non riuscì 

i punti di forza del nostro popolo. Bilam -
cha Ya’akov Mishkenotecha Yisrael” - “Quanto sono belle le tue tende, 
Yaacov, le tue dimore, Yisrael”. I nostri Saggi spiegano che Bilam era 
meravigliato dal modo in cui la porta della tenda di ogni famiglia era 

-
rando la Tzniut -
sone non osservavano la vita privata dei loro vicini, ma si riservavano 
anche dal guardare al di fuori dei loro parametri. Questo rispetto 
della Tzniut assicurava che la Shechinà - Presenza Divina risiedesse 
in Israele.
La bellezza e l’integrità del nostro popolo si trova nella Tzniut, questa 

-
che il nostro modo di vestire. Non abbiamo bisogno di essere vistosi, e 

cosa succede nelle case degli altri per sapere come gestire le nostre 
vite. Dobbiamo imparare a condurre la vita secondo i nostri mezzi e 
le nostre necessità. Se loro hanno comprato una nuova sala da pranzo 
non dobbiamo fare necessariamente la stessa cosa. Se evitiamo di 
guardare nella casa degli altri potremo essere contenti di quello che 
abbiamo e non saremo costretti a inseguire quello che hanno gli altri.

degli svantaggi. Incredibilmente, solo premendo un bottone, è pos-
sibile essere aggiornati sulle notizie di tutto il mondo. Contempo-
raneamente però, anche la Tzniut  può essere violata all’istante da 
tutto il mondo sentendo il “what’s up” - cosa accade, nella vita privata 
dell’individuo, cosa mangia, cosa dice, cosa pensa come si veste ecc.. 
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La pubblicità può addirittura convincere una persona ad deviarsi 
completamente o dargli la sensazione di essere “all’antica” se non pos-

La nostra Tzniut è il nostro onore e orgoglio. Quando una persona 
studia la Torà e compie le Mitzvot in modo disinteressato, ottiene un 
appagamento profondo e una soddisfazione intima. Perciò non sen-
tirà il bisogno di violare le barriere della Tzniut. Apprezzerà il pro-
prio valore e la  propria autorevolezza di rappresentare lo scopo della 
creazione, e non sentirà il bisogno di vendersi mostrando il corpo, gli 

conseguenza non sarà interessato a guardare gli altri….
Cerchiamo il nostro modo di essere appagati attraverso la Torà, con-
nettendoci con D-o con la preghiera, comportandoci gentilmente con 
i nostri compagni o con il compimento di ogni altra Mitzvà. Quando 
nutriamo la nostra essenza con dei beni spirituali, godremo della 
gioia e del piacere che sono presenti già tra le nostre quattro mura….
Per ricevere settimanalmente la parashà via email scrivere a sha-
lomlm@zahav.net.il

Le Halachot di Shabbat in generale non sono semplici ma quelle che 
-

zioni che sono fondamentali per i nostri Shabbat. 

-
terà in seguito di capire quali cibi si  possono mettere sulla plata di 
Shabbat e quali vanno messi invece seguendo determinati accorgi-
menti. 

Un cibo  asciutto, cotto in modo completo contenente una piccola 
quantità di sugo che fa parte del cibo come quello presente in un pez-
zo di carne , in un pezzo di pesce o nella verdura , è da considerarsi 
un cibo halachicamente asciutto ed e’ quindi possibile riscaldarlo nei 

nel riscaldare un cibo che contiene una piccolissima dose di sugo. A 
colui che applica questa rigorosità  verrà mandata benedizione, ma 
secondo l’Halacha è permesso. Non c’e bisogno di essere rigorosi 
quando il cibo in questione è del tutto asciutto. 
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Derashà sulla parashat hashavua

  SHABBAT BALÀQ - 22/23 LUGLIO 2016    

“Moàv disse agli anziani di Midiàn: «Presto questo gruppo di per-

in quel periodo
 fa notare che i popoli di Moàv e Midiàn era-

no nemici di lunga data, come è scritto “Khushàm morì e al suo 
che a e a scon tto idi n 

nella cam a na di o
il timore e l’odio nutrito nei confronti del popolo d’Israele, tali 
due nazioni raggiunsero una pace tra loro tesa ad unire le proprie 
forze nel tentativo di annientarlo.
Tale circostanza assomiglia al caso di due cani che si azzannano 
ferocemente tra loro, quando, improvvisamente, un lupo aggre-

se non si aiuterà il proprio nemico, una volta che il lupo avrà uc-
ciso il primo cane attaccherà ed ucciderà anche lui.
Per quale ragione, però, Balaq re di Moàv individuò proprio in Mi-
diàn l’alleato con cui coalizzarsi nei confronti del popolo ebraico?
Spiega ancora  che il popolo di Moàv vide come 

-
to – avessero vinto tutte le guerre nei confronti dei loro nemici 
agendo al di sopra delle leggi della natura. Il loro leader, Moshé 
Rabbenu, aveva vissuto a lungo della terra di Midiàn quando era 
stato ospite del proprio suocero Itrò, e proprio per questo Moàv 
decise di chiedere al popolo di Midiàn quale fosse il “segreto” di 
Moshé Rabbenu, scoprendo che la sua forza risiedeva “nella boc-
ca”. Appreso ciò, una volta strinta l’alleanza con Midiàn, il po-

un uomo (il mago Bil’am
porre la propria potenza “nella bocca”, credendo erroneamente 
che Moshé Rabbenu fosse considerabile pari agli altri stregoni 
dell’epoca. - di Giorgio Calò -
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Una volta, mentre Rabbì David Finkel era impegnato a studia-
re con il suo compagno di studi Rabbì Isser Zalman Meltzer, 
entrò nella stanza la moglie di quest’ultimo annunciando che 
il famoso Rav di Brinsk era arrivato.
Dopo aver sentito ciò, immediatamente Rabbì Isser Zalman si 
alzò ed indossò il proprio cappello, correndo verso l’ingresso al 

Rabbì David, invece, rimase all’interno dello stanza.
Dopo qualche minuto, Rabbì Isser Zalman tornò nella stan-
za assieme ad un semplice ebreo che era venuto a chiedere al 

-

-
plice ebreo non si era seduto e chiese alla moglie di servirgli del 
tè con dei biscotti. Dopo di ciò, egli chiese all’ebreo quale fosse 
la ragione della sua visita, il quale rispose appunto che era ve-

ebreo si fu alzato, anche egli si alzò accompagnandolo alla por-
ta, esattamente come avrebbe fatto se si fosse trovato davanti 
il Rav di Brinsk.
Rabbì David, di fronte a quanto appena accaduto, si mise a ri-
dere facendo presente a Rabbì Isser Zalman come tutto ciò si 

-
ne di quell’ebreo, scambiato da sua moglie per il Rav di Brinsk. 
Rabbì Isser Zalman, tuttavia, rispose al suo compagno di stu-

-
cia in Hashem

cavod ~ onore come se egli 
”.  - di Giorgio Calò -
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sono giorni di tristezza, bensì giorni in cui ci concentriamo solamente 
su ciò per cui veramente vale la pena rallegrarsi. 

lamentarsi. Per questo durante l’arco dell’anno la gente prova a dimen-
ticare tali dolori, facendo uso di qualsiasi cosa che possa rallegrarli, 
come ascoltare della musica, andare in gita, fare compere ecc. Tuttavia 
ad un certo punto del calendario arrivano i giorni di Ben Amezzarim i 

c’era ai tempi del Bet Amikdash, una gioia interiore che prorompeva nei 
cuori di ogni ebreo, una felicità che qualsiasi cosa al mondo non po-

materiale potevano danneggiare quella beatitudine intima che ogni 
ebreo provava ai tempi del Bet Amikdash, avvertendo la vera vicinanza 
del Creatore. Nel cuore di ogni ebreo è presente quella gioia autentica, 
perché la nostra anima è legata saldamente alla sua Fonte. Però du-
rante questo lungo Galut, i nostri cuori si sono contorti anche a causa 
dei nostri avonot, per questo nel periodo che precede l’anniversario 

rimanere così distanti da Hashem?” Non è possibile che esista un ebreo 
che sia soddisfatto della vita senza la vicinanza di D.o! Il fatto è che 

veramente Hashem, i nostri cuori sono serrati a tal punto da esserci 

una vita dopo la morte, c’è la possibilità anche in questo scuro Galut di 
sentire la vicinanza di Hashem, quindi non vogliamo altri rimpiazzi 
alla vera gioia che spetta ad ogni ebreo”. Quando la persona riesce ad 
imprimere nel suo cuore che non esiste nessuna sostituzione alla del-
izia della vicinanza di Hashem, non cercherà allora “concessioni” in 
questi giorni di lutto per poter andare al mare, per poter farsi la doccia 
ecc., anzi si getterà a terra piangendo sulla sua situazione, comincerà 
a versare lacrime al S. pregandoLo che faccia uscire lui e il suo popolo 
da questo amaro Galut e riconsegni il Regno a Chi di dovere e che tutto 
il mondo riconosca la gioia autentica, la vicinanza di tutto il nostro 
popolo al suo Re, Hashem Itbarach!
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suoi nemici riuscirono a prenderla in possesso...”. E hanno insegnato i 
nostri Maestri z”l che questo verso si riferisce proprio a questi giorni, 
periodo in cui i nemici entrarono a Gerusalemme e commisero av-

distrutto il Santuario di Gerusalemme. Per questo motivo in questi 
giorni usiamo dei minaghim di avelut - lutto.
-Durante i giorni di Ben Amezarim bisogna fare attenzione a non an-

questo già dal primo di Tamuz.
-In questo periodo ci si astiene dal camminare lungo la linea 
dell’ombra e il sole.

-Nello Shulchan Aruch è scritto che chi è timoroso di Hashem prova 

Maestro della Mistica Arì z”l, insegnò di recitare durante tutto il cor-
so dell’anno determinati capitoli dei Salmi, che si trovano nel siddur 

-Si possono recitare questi salmi dall’inizio della mezzanotte (sec-

sole e le Selichòt. Chi può fare entrambi che sia lodato!

-
perandosi per la distruzione del Santuario di Gerusalemme e facendo 
teshuvà per i peccati per i quali fu distrutto.
-Il Maestro della Mistica, l’Arì z”l , insegna che durante il periodo di 

-
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-
so e quando Gli si chiede qualcosa, Egli ascolta ed aiuta. Nelle 

linea di massima è obbligatorio sapere e credere che spesso viene 

credere fermamente che tutto ciò che si vuole e si chiede dipende 
esclusivamente da Hashèm. Un importante aspetto della mitzvà 
del pregare è proprio il credere in questo. Inoltre, il valore della 

salvezza. È molto importante che l’individuo si abitui a chiedere 
ciò di cui ha bisogno implorando Hashèm come per qualcosa che 
non si merita e non come uno che esige che la richiesta venga esau-

a pregare piangendo 

-
verso l’introspezione, constatare con dolore quanto poco abbiamo 

alle lacrime]. 
formulando la richiesta con le proprie parole. La cosa è permessa 

Inoltre, si possono formulare richieste in qualsiasi modo, in ogni 

I Nostri Maestri raccontano di molti eventi che capovolsero in bene 
totalmente la situazione del popolo ebraico, avvenuti tutti grazie 

“Una verga potente in mano dell’uomo per cambiarne del tutto la 
situazione”. Quindi colui che si trova in una situazione svantag-

richiesta verrà accettata Hashèm cambierà le cose in bene.
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-In questo periodo ci si astiene dal sentire musica accompagnata 
da strumenti musicali. Tuttavia se si tratta di un pasto di Mizvà 
come Brith Milà, Pidion ha-ben, Bar mizwà (solo nel giorno che 

è consentito. È c’è trai sefarditi chi usa essere rigorosi e anche in 
occasione di un pasto di mizwà si limitano a cantare solamente. 
L’uso degli Ashkenaziti è di essere rigorosi e di non ascoltare mu-
sica accompagnata da strumenti musicali anche durante un pasto 
di mizwà. Si chieda al Rabbino della città quale sia l’uso italiano.
-In questo periodo è proibito ballare o danzare anche senza stru-
menti musicali.
L’uso ashkenazita è di non compiere matrimoni in questo perio-

italiano
L’uso ashkenazita è quello di non farsi la barba e di non tagliarsi 

-
tenersi da ciò soltanto nella settimana in cui cade il digiuno di 

di Av, già dalla domenica prima c’è chi è rigoroso e non si rade per 
tutta la settimana prima. Tuttavia molti sefarditi alleggeriscono in 

precedente al digiuno quando questo è respinto alla domenica. 
Nel caso di una Milà, anche secondo gli Ashkenaziti, il padre del 
bambino, il Moèl, e il Sandak, possono farsi la barba e tagliarsi i 

settimana in cui cade il digiuno di Tisha be-Av anche loro si as-
tengono. Si chieda al Rabbino della città quale sia l’uso italiano.
-In questo periodo è bene non recitare la benedizione di “She-
hecheianu” su un frutto nuovo o su un abito nuovo. Quindi ci si 
astenga dal mangiare un frutto nuovo e dall’indossare un abito 

-
batot che cadono in questo periodo è permesso recitare la bened-
izione di “Shehecheianu”.
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Il sistema per arrivare a questo timore di Hashèm è pensare bene a 

-

volta resici conto che ovunque ci troviamo la Presenza Divina è con 
noi, da soli arriveranno il timore di Hashèm e la paura d’incappare 
in comportamenti non consoni alla Sua altezza. È scritto infatti nei 

che ode e tutte le tue azioni vengono registrate in un libro... “. Poiché 
Hashèm vigila, vede e sente tutto sicuramente tutte le azioni umane 
sono registrate come un merito o come una colpa. Si riesce ad interi-
orizzare questi concetti solo dopo che ci si abitua a pensarci sempre, 
con costanza. Infatti, essendo concetti astratti, non possono essere 

anche dopo averli recepiti, essi sfuggono facilmente senza un ripasso 
continuo. Quindi, se il pensare costantemente a questi concetti è la 
strada per acquisire il timor di Hashèm, d’altro lato distogliendosi dal 
pensarci, comportandoci in modo sconsiderato, si perde questo ti-

distoglierci ci priva del perenne timor di Hashèm. Questo è ciò che ha 
 sèfer Torà) e lo 

-
amo quindi che il timore di Hashèm non si apprende se non attra-

perché questo timore non è naturale, al contrario è lontano dai nostri 
sensi, che sono materiali. Quindi non c’è timore di Hashèm senza 
“studiarlo” e non c’è altro studio per arrivarci se non quello, costante, 
della Torà e delle sue strade. Il pensiero rivolto alla Presenza Divina 
deve essere continuo, quando si è seduti e quando si cammina, quan-

che Hashèm è presente ovunque e che ci troviamo in ogni momento 

-
minare nella Tua verità, indirizza il mio cuore a temere il Tuo Nome” 
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-A una donna incinta che vede un frutto nuovo e ha il desiderio 
di mangiarlo, le sarà permesso recitando prima la benedizione 
di “Shehecheianu”.
-Una persona malata può recitare la benedizione di “Shehe-
cheianu” su un frutto nuovo, poichè la frutta gli dà l’appetito 
per mangiare dei cibi buoni e gli giova alla sua salute.

-
truzione del Santuario può mangiare un frutto nuovo e gli si 
può insegnare a recitare la benedizione di “Shehecheianu”.
-Una persona che per sbaglio ha già recitato la benedizione 
del frutto, e solo dopo si è accorto che si trattava di un frutto 
nuovo, potrà recitare anche la benedizione di “Shehecheianu” 
per non inciampare in una benedizione invano.
-Secondo gli ashkenaziti non si mangia carne e non si beve 

-Hanno insegnato i nostri Maestri z”l nel Talmud (Taànit pag. 

essere felici, soltanto un pò meno. Infatti bisogna sempre com-
piere le Mizvòt e servire Hashem con gioia, come scritto (Salmi 

il tuo Signore, con gioia e con animo lieto”.

Si racconta riguardo al famoso Rabbino Rav Ionatan Aivshiz, 
che un giorno quando era bambino era particolarmente felice 
e scatenato, ma che improvvisamente quando entrò il padre a 
casa divenne serio. Allora sua madre gli chiese cosa fosse ac-

-
minuisce” nell’essere felici”.
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della elevata statura spirituale dei grandi maestri d’Israele del 
passato e dell’epoca. Disse quindi Rabbi Yosef Shaul agli stu-

sempre fatto attenzione ad
occuparmi di Torah durante ogni momento libero della mia 
vita, sono ancora molto lontano dal raggiungere un adegua-
to livello di “Atmadà – Assiduità” nello studio”. Di fronte allo 

-

-
jahu di Vilna. Ora vi racconterò in proposito, uno stupefacente 
particolare, che mi è stato narrato quando ero ancora bambino 
da alcuni anziani ebrei che avevano conosciuto personalmente 
questo grande maestro. Il Gaon di Vilna aveva un libretto dove 
quotidianamente, annotava tutti momenti durante i quali 
non si era occupato di Torah durante la giornata. Ogni anno, 

studiando durante l’anno. Piangendo a lungo recitava il “vid-
duì – confessione dei peccati commessi di “bittul Torah – an-
nullamento dello studio di Torah”.

dopo la morte del Gaon controllarono il libretto e si accorse-
ro che la somma di tutti i momenti durante i quali non si era 
occupato di Torah non superava per ciascun anno le tre ore 
complessive!…”
Che Hashem ci dia la piena fede nei nostri santi Chachamim 
che dedicarono la loro esistenza nello studio della Torah per 
farci ricevere il nostro grande patrimonio integro e veritiero! 
Amen!
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L’ Havdalah è la cerimonia di separazione tra Shabbat il quale ha 
una santità particolarmente alta e il normale giorno della settimana. 
L’Havdala’ puo’ essere anche fra I giorni di Moed  e i giorni della set-
timana. L’Havdala deve essere recitata con un bicchiere di vino, di 

Per quanto riguarda la sua “importanza”  c’e una discussione molto 
grossa se l’obbligo di tale operazione sia stato incluso nella Torah 
attraverso  il comandamento di “ Zachor et Yom HaShabbat” come 
riporta il Rambam e il Sefer HaChinuch oppure, se sia un istituzione 
rabbini come sostenuto dai Tosafot. 

-
sizione della donna rispetto alla mizva’ dell’Havdala. 

-
che loro l’obbligo di recitare l’Havdala Mideoraita. Semplicemente e’ 
meglio che escano d’obbligo a tale mizva sentendo un uomo mentre 
la recita. Nel caso in cui pero’ l’uomo non mette l’intenzione di farle 
uscire d’obbligo o semplicemente non ci sono uomini in quel mo-
mento, cade il pieno obbligo di fare l’Havdala. 
Secondo gli ashkenzati e’ quasi obbligatorio che la donna senta 
l’Havdala da un maschio, pero’ anche la Mishna Berura riporta che se 
non e’ presente un uomo la donna puo’ recitarla da sola. Non tutte le 
autorità pero’ sono d’accordo. 

-

L’Havdala proprio come le altre mizvot. ( L’obbligo in questo caso e’ 

E’ uso pero’ in tutte le comunità di aggiungere pasukim o mizmorim 
di buon auspicio. 
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Dopo che Bilam cercò senza successo di maledire il popolo ebraico, 
consigliò a Balak, re di Mo’av, di minare la santità del popolo ebraico. 
Sapeva che se fosse riuscito a far penetrare l’immoralità nella casa 

un piano per spezzare le loro difese. Racconta il Midrash che Bilam 
consigliò a Balak di aprire delle bancarelle per vendere prodotti a 
prezzi ridotti. Quando un ebreo andava a comprare trovava una si-
gnora anziana seduta in una bellissima bancarella ben decorata. Lei 

-
-

be entrato e avrebbe trovato una ragazza moabita che lo avrebbe 

Pinchas vendicò il nome di D-o. A quel punto però diecimila ebrei 
erano già morti per i loro peccati. 

-

riuscire a portare internet direttamente nella casa ebraica, una fonte 
così grande dei tre peccati che secondo la Torà è preferibile morire 

ha raggiunto dentro le nostre case, addirittura dentro le nostre tas-

di risiedere dentro le nostre dimore.
Quando Hashem portò il diluvio sul mondo, disse a Noach di 
costruire una grande arca e portarci dentro la sua famiglia e tutte 
le creature viventi per preservare quello che Hashem aveva creato. 
Oggi la nostra barca è scossa da mari in tempesta. Ovunque viv-
iamo, siamo circondati dal male. Le onde si scontrano contro di noi 
e i venti rimbombano cercando di lacerare le nostre vele. La strada 
fuori, i mass media, la cultura non-ebraica, tutte queste forze sbat-
tono contro di noi sperando di capovolgere la nostra arca, la casa 
ebraica. La modestia è sparita insieme alla comune decenza umana 
e il comportamento umano è lontano da quello che D-o si aspetta. 
In questi tempi turbolenti solo un’arca molto resistente può soprav-
vivere.  Continua accanto
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La nostra casa deve essere quel castello, quella fortezza che ci dà la 
forza di avvicinarci ad Hashem e l’arca che ci protegge dalle potenti 
onde esterne della cultura dei goim. L’unico modo per proteggere noi 

-
municazione assolutamente devastanti. Non abbiamo bisogno che 
la strada entri nelle nostri dimore. Questo oggigiorno ci sono molti 
goim che l’hanno capito, noi popolo eletto cosa aspettiamo a farlo….
Cerchiamo di capire cosa succede esattamente dentro le nostre case 
e assicuriamoci che le nostre case meritino di ospitare la Presenza 
Divina con la giusta santità appropriata al nostro santo popolo!
Per ricevere settimanalmente la parashà via email scrivere a sha-
lomlm@zahav.net.il

deve apparecchiare la tavola in modo degno prima di Shabbat an-

pane.  Allo stesso modo, nella stessa ghemarà ,  è scritto   che biso-
gna  avere la tavola apparecchiata  dopo l’uscita di Shabbat anche se 
si mangerà solamente un kazait di pane.

Il Gaon di Vilna, il Rambam e lo Shulchan Aruch -
vamente stabiliscono che mangiare il pane nella seuda’ chiamata  
“Melaveh  Malkà” è obbligatorio. 

-
tivi per i quali esiste questo pasto.
Immaginiamo che un Re viene nella nostra città e ci porta moltis-
simi regali. Oltre ai regali, il Re ci regala molte emozioni e bei mo-

-
mo il nostro compito è di accompagnarlo all’uscita con il massimo 
onore e rispetto possibile. La seconda cosa che facciamo con la sua 
uscita è l’apertura dei regali che ci ha lasciato. 
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“
com iendo la ia endetta tra di loro e così Io, 

” (Bemidbar 

Rashì in loco spiega che la ricompensa ricevuta da Pinchas, consisten-
te nell’attribuzione – a lui ed ai suoi discendenti – dello status di sa-

Hashem
consegue al suo essersi fatto carico della rabbia e del furore avverso le 
gravi trasgressioni commesse da altri ebrei che, invece, avrebbe dovuto 
manifestare direttamente il Sign-re D-o Benedetto nei loro riguardi.
In altre parole, precisa Rav Moshé Feinstein nel suo libro “Darash Mo-
shé”, il merito di Pinchas è legato all’avere egli fatto qualcosa che spet-
tava invece ad Hashem compiere. Da questo episodio possiamo quindi 
trarre un grande insegnamento sul modo in cui approcciarsi al rispetto 
delle mitzvot.

-
Se il vostro D-o ama così tanto 

i poveri, per quale ragione Egli non li sostiene ed alimenta direttamen-
te?”. “Tutto non ciò avviene – rispose Rabbì Aqivà – in quanto Hashem 

”. 
-

mente, spetterebbe a D-o Benedetto farsi carico in maniera diretta del 
sostenimento dei poveri, ma che, tuttavia, Egli preferisce che siano altri 

Questo è paragonabile ad un bambino che chiede aiuto alla madre per 
portare degli oggetti molto pesanti, e lei – dopo aver raccolto gran parte 
del peso – mette in mano al piccolo un oggetto di poco peso, del tutto 
compatibile con le sue forze. In tal modo, evidentemente, il bimbo non 
aiuto certo la madre a trasportare gli oggetti, ma il solo fatto che egli si 
fa carico di un piccolo peso dimostra la sua volontà di fornire comun-
que un supporto alla madre e l’amore da lui provato nei suoi confronti. 
E ciò costituisce una grande gioia per il genitore.
Lo stesso accade anche per le mitzvot come la tzedaqà
ebreo, aiutando economicamente un altro ebreo, compie quello che – 
in mancanza – Hashem avrebbe fatto direttamente, egli reca infatti una 
gioia immensa al Suo Creatore. - di Giorgio Calò -
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Racconto per il tavolo di Shabbat

    

Diversi anni fa una donna ebrea vedova fu purtroppo investita 
ed uccisa da un veicolo nei pressi di Bneì Beraq, in Israele.
In quel preciso momento si trovarono a passare di lì alcuni 
studenti di una Yeshivà, i quali, prima ancora che arrivasse la 
polizia sul luogo dell’incidente, recuperarono il cadavere della 
donna e lo costudirono presso un Beth HaQnesset collocato 
nei paraggi. Una volta sopraggiunte le Autorità, queste chiese-
ro informazioni su dove fosse stato portato il corpo della don-
na, dichiarandosi intenzionate a sottoporlo ad una autopsia al 

mentre altre persone si misero di guardia di fronte al Beth Ha-
Knesset
Nel corso della notte si riuscì a portar fuori dal Beth HaKnesset 

-
-

butarle una onorevole sepoltura evitando di sottoporla inutil-
mente ad una autopsia, non consentita dalla Torah in quanto 
costituente una gratuita umiliazione nei confronti del defunto.
Dopo diverso tempo dall’accaduto si apprese che, nel corso 
della seconda guerra mondiale, la donna in questione si era 
occupata di lavare i corpi dei morti ebrei in uno dei campi di 
concentramento nazisti, e che pertanto, grazie al merito ac-
quisito con questa importante mitzvà, le era stato concesso da 
Hashem di meritare una degna ed onorevole sepoltura, piena-
mente rispettosa delle regole della nostra Santa Torah…
- di Giorgio Calò -
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Ecco, ho descritto sinora alcuni dei dettagli di uno dei precetti e 
queste nozionio sono sicuramente pertinenti anche per tutte le 
altre Mitzvot, ma nell’ambito di questo testo ci limitiamo a trat-
tare unicamente di quei peccati che la maggior parte delle per-
sone ha tendenza a commettere. E parleremo ora delle unioni 

La maggioranza commette il 
”. E 

Dice il S.: non dire: ‘Poiché mi è vietato unirmi a questa 

dalla vite, allo stesso modo ti è vietato toccare in qualsiasi modo la 
donna che non ti appartiene. E chiunque tocchi una donna che non 
gli appartiene attira la morte su di sé ecc.”. E vedi quanto questa 

del nazireo, cui la Torà ha vietato tutto ciò che ha a che fare con il 
vino, nonostante la radice del divieto porti unicamente sul bere il 
vino in sé. La Torà ha insegnato in questo modo ai Maestri come 
fare una siepe intorno alla Torà riguardo a un argomento sul quale 

del nazireo a vietare oltre al divieto di base anche tutto ciò che gli 
assomiglia. Dunque la Torà ha fatto riguardo a questa Mitzvà del 
nazireo proprio ciò che ha incaricato i Maestri di fare riguardo a 

di D.o e che quando ci vieta qualcosa bisogna dedurre dal divieto 
esplicito anche ciò che gli assomiglia ed è vietato implicitamente. 
E in linea con questo principio, riguardo a questo argomento del-
le unioni illecite proibirono tutto ciò che è assimilabile alla de-
pravazione o che gli assomiglia, qualunque sia il senso interessato, 

il pensiero.
Continua domani…….
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-
posta dal re David per chiedere perdono a Dio dei propri pec-
cati e il permesso di rivolgersi a Lui sebbene privo della dovuta 
purezza e della necessaria concentrazione. Ancora oggi, pronun-
ciando queste parole all’inizio della ‘Armida, anche noi, come il 
re David, chiediamo il permesso di rivolgere al S. richieste e lodi 
nonostante le nostre azioni ci rendano spesso inadatti a dedicare 
a Lui ogni pensiero.
Secondo il commento ‘Etz Yosèf, con questa frase noi chiediamo 
a Dio di considerare la nostra preghiera come la sostituzione di 

per espiare i peccati.
Dio nostro e Dio dei nostri padri...

poiché parla, tra l’altro, dei Patriarchi del popolo ebraico. Inizi-
are la ‘Amidà parlando dei nostri Patriarchi è fondamentale. Essi 
sono infatti ricordati nella Torà per essersi rivolti spesso a Dio 
attraverso la preghiera e per aver permesso in questo modo alle 

in parte, il proprio carattere e la propria natura, cosi i Patriarchi 
hanno lasciato nel cuore e nella mente dell’ebreo di ogni epoca 

-
menti tristi e allegri della sua storia.

-

sul valore di costruire innanzitutto un legame personale con Dio 
e sulla pericolosità di sentire un rapporto con l’Eterno semplice-

Continua domani….. 
Tratto dal libro “La Amidà” di Rav Colombo
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….continua da ieri
E ora citerò prove di tutto ciò dalle parole dei Maestri di benedet-

l’abbraccio e così via è già stato spiegato in precedenza nel testo ci-
tato e non è necessario dilungarsi. Sul divieto riguardante la vista, 
commentando il versetto “Da mano a mano, il malvagio non resterà 
impunito Chi fa passare soldi dalla propria mano 
alla mano di lei per poterla guardare non verrà assolto dal giudizio 
del Ghehinom -

esterni insieme a quelli interni? Per dirti che colui che guarda il mi-
gnolo di una donna è come se guardasse la nudità stessa.”. E dissero 

 ‘E ti asterrai da ogni cosa malvagia’ rich-

”. 
E per quanto riguarda parlare con una donna, le Massime dei Padri 

Chi si dilunga a chiacchierare con la donna 
fa del male a sé stesso La 
voce della donna è nudità” E sempre riguardo alle perversioni com-
piute con la parola e con l’udito, cioè chiacchierare di cose perverse 

E che non si trovi in te una parola turpe” il termine 
A causa del pec-

cato del linguaggio volgare, molti guai e decreti ostili si susseguono e 
”, che D-o ce ne scampi. E dissero anche 

A chi si esprime con volgarità gli vengono aperte le profondità del 
Gehinnom Al momento del giudizio, si 

.
E ti as-

terrai da ogni cosa malvagia L’uomo deve 
evitare di avere pensieri perversi di giorno per non rendersi impuro di 
notte Il pensiero del peccato è peggio del 
peccato Il pensiero malvagio è un 

”.
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…..continua da ieri
Del resto, gli stessi Patriarchi non si sono mai basati soltanto su ciò che
avevano ricevuto dai loro genitori in quanto essi si sforzarono di aggi-
ungere alla propria educazione religiosa anche qualche cosa di perso-
nale. Cosi, se nella tradizione ebraica il Patriarca Avrahàm è ricordato 

come uomo si pietoso, ma anche estremamente severo verso se stesso 
e verso gli altri, Ya’akòv, poi, sintetizzando gli insegnamenti del nonno 
e del padre, divenne un Ish Emèt - un uomo che fece della sincerità la 

personale legame con Dio e con la Torà, il Magghid di Dubnòv era solito 

recando in una lontana città. Il genitore accortosi dell’ora tarda, pose 

della notte ma, ahimè, quando i due arrivarono, le porte della città era-
no già sbarrate. “Dobbiamo assolutamente entrare”, pensò il padre, “qui 

essere tu a portarci in salvo”. Cosi il bambino, salito sulle spalle del vec-
chio si arrampicò sulle mura, penetrò nella città e aprì le porte. Fu cosi 

un certo punto, questi dovrà dimostrare di saper continuare a vivere 
una intensa vita ebraica anche se privato del costante aiuto dei genitori. 
Solo se vi saranno questi presupposti la storia del popolo ebraico potrà 

sentire una costante unione con la Torà e le Mitzvòt, il futuro di Israele, 
disperso nella notte della diaspora, sarà in grave pericolo. Cosi, se da 
un lato la prima benedizione della ‘Amidà è una grande lode a Dio per 
averci concesso il merito di far parte della famiglia di Avrahàm, Itzhàk e

in essa ognuno esprime anche la propria promessa di cercare sempre il 
proprio intimo legame con la Torà. Solo dopo questo essenziale presup-
posto, l’ebreo può permettersi di continuare a esprimere con sincerità 
e rispetto le proprie lodi e le proprie richieste durante le successive 
benedizioni della ‘Amidà.
Tratto dal libro “La Amidà” di Rav Colombo



48

2 AGOSTO 2016

Nulla invoca un giudizio Celeste così severo come le lamen-
tele e le insoddisfazioni verso la propria vita. La Torà porta 
la tristezza come esempio principale della causa madre delle 
maledizioni della vita, come dice (Deuteronomio 28: 47 -
ché tu non hai servito Hashèm con gioia e con bontà di spirito 
quando tutto era abbondante”.

stai parlando? Guarda tutti i guai che ho!”. Essi ignorano le 
migliaia di benedizioni quotidiane della vita. Nel dare le loro 
benedizioni per scontate e nel concentrarsi esclusivamente 

-
tollerabili. Hashèm tratta sempre le persone con pietà e mi-
sericordia. Le persone insoddisfatte negano perciò che la Prov-
videnza Divina di Hashèm sia compassionevole e misericor-
diosa. La negazione di Hashèm o la mancanza di emunà sono 

Quando una persona è insoddisfatta della giustizia di Hashèm, 
il Tribunale Celeste apre il dossier della vita di quella persona 
per ispezionare attentamente se meriti veramente di dover 

sempre che essa meri-
tava in realtà tribolazioni peggiori di quelle che avevano e meno 
benedizioni di quelle che avevano. Hashèm è sempre “colto sul 

sarebbe richiesto a rigor di giustizia. Le proteste della persona 
insoddisfatta non soltanto sono respinte, ma provocano ulte-
riori richieste di severo giudizio contro quella persona. Risulta 
da ciò che l’insoddisfazione nei confronti della nostra vita sia 

va mano per la mano con l’ingratitudine verso Hashèm e la 

giudizio.
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divieto di cibi cucinati dai goim, e pertanto sono permesse. I pesci 
inoltre sono riconoscibili con le loro scaglie. Esiste comunque il 
rischio che vengano mescolati olii non casher, pertanto ove possi-
bile meglio comprare scatolette di sardine sotto controllo di cash-
erut.

-
-

lati anche pesci non casher che diventano irriconoscibili perchè 
le scaglie vanno perdute durante la preparazione. Si aggiunge a 
questo anche il rischio che vengano mescolati olii non casher.
-La conserva di pomodoro non rientra nel divieto dei cibi cucinati 
dai goim dal momento che i pomodori si mangiano anche crudi.
-La marmellata non rientra nel divieto dei cibi cucinati dai goim, 
dal momento che la frutta con cui si fa la marmellata può essere 
mangiata anche cruda. Detto ciò bisogna essere bene attenti che 
tutti gli ingretdienti della marmellata siano casher e la frutta sia di 
un tipo non generalmente infestato  da vermi e insetti.

-
no crudi ed hanno subìto un processo di cottura, poi sono stati 
mescolati con acqua e si considerano annullati in essa, tanto è vero 

infatti permettono gli Ashkenaziti, Italiani e molti poskim Sefar-
Comunque soprat-

tutto se lo si beve nei locali dei goim o alle loro feste, ove possibile, 
meglio astenersi.
Rav Gavrieli shlita consiglia che se ci si trova per esempio sull’aereo 

-
chieri di carta o alla meno peggio di vetro e solo in caso di grande 
necessità si può essere facilitanti in tazzine di ceramica (ciò a causa 

Continua domani…..
Tratto dal libro Binà Leavchin
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3 AGOSTO 2016

Le tribolazioni sono spesso indicazioni che una persona ha 
commesso delle azioni che sono proibite dalla Torà o che non 
ha messo in pratica le azioni obbligatorie comandate dalla 
Torà. Le tribolazioni possono anche indicare che non si ha 
l’emunà di credere che “non c’è nessun altro oltre a Hashèm” 
(Devarim 4: 35 -

saggio tra tutti gli uomini, disse (
precede la distruzione e l’arroganza viene prima del fallimen-
to”. Possiamo facilmente individuare un accenno di arroganza 
e di autocompiacimento prima di ogni crisi della nostra vita. 

nostri ego, poiché una persona arrogante non può avvicinarsi 
trattato di Sotà 5a

-
mo coabitare nello stesso mondo”. Di conseguenza, Hashèm 
allontana la Sua Presenza Divina dall’arroganza e dalle persone 

-
enza prende il sopravvento.
Hashèm impiega spesso il principio di “misura per misura” 
(middà kenèghed middà

trasgredito lo Shabbàt si ritrova la domenica mattina con due 
ruote a terra e una multa per eccesso di velocità, che gli causa-
no la perdita dell’esatta cifra che aveva guadagnato durante lo 
Shabbàt. Oppure, un datore di lavoro che ha accusato ingius-
tamente un suo impiegato di aver rubato viene in poco tempo 
accusato dall’Agenzia delle Entrate di evasione sulle imposte 
sul reddito.
La linea di condotta di Hashèm di seguire il principio di “mi-

bensì, essa è un metodo Divino di insegnamento. Continua il 
prossimo mese Bs”D….
Tratto da Gan Aemunà di R. Arush
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…..continua da ieri
-

così come sono della tavola del re.  

-Lo zucchero di canna è sicuramente permesso, perchè la can-
na da zucchero può essere mangiata anche così come è senza 
cottura. Anche lo zucchero bianco comune è permesso, no-
nostante si estragga dalla barbabietola da zucchero che non 
si mangia cruda e sia degno della tavola del re, dal momento 
che non ha importanza lo zucchero stesso di per se, ma viene 
mescolato in altri cibi che poi sono degni della tavola del re. 

-Un uovo cucinato da un goi rientra nel divieto dei cibi cuci-
nati dai goim ed è vietato, perché, anche se alcuni mangiano 

Se però è stato cotto da un Ebreo anche per poco (ossia anche 

cottura, è permesso, dal momento che l’uovo si cucina molto 
velocemente ed è commestibile già dopo una cottura leggera.

-Le patate cucinate da un goi sono controverse. Chokhmat 
Adam le considera degne della tavola del re, quindi vietate, 
mentre Aruch HaShulchan (non le considera degne, quindi 
permesse. La discordia potrebbe derivare dal cambio dei tempi 
e del luogo, per cui forse lì dove viveva il primo le patate erano 
un piatto importante mentre dove viveva il secondo erano il 
cibo base dei poveri. In questi casi, come detto, si segue l’uso 

siano un piatto degno della tavola del re, pertanto le patate 
cucinate da un goi rientrano nel divieto di cibo cucinato dai 
goim.



52

4 AGOSTO 2016    

Dopo che Bilam cercò senza successo di maledire il popolo ebraico, 
consigliò a Balak, re di Mo’av, di minare la santità del popolo ebraico. 
Sapeva che se fosse riuscito a far penetrare l’immoralità nella casa 

un piano per spezzare le loro difese. Racconta il Midrash che Bilam 
consigliò a Balak di aprire delle bancarelle per vendere prodotti a 
prezzi ridotti. Quando un ebreo andava a comprare trovava una si-
gnora anziana seduta in una bellissima bancarella ben decorata. Lei 

-
-

be entrato e avrebbe trovato una ragazza moabita che lo avrebbe 

Pinchas vendicò il nome di D-o. A quel punto però diecimila ebrei 
erano già morti per i loro peccati. 

-

riuscire a portare internet direttamente nella casa ebraica, una fonte 
così grande dei tre peccati che secondo la Torà è preferibile morire 

ha raggiunto dentro le nostre case, addirittura dentro le nostre tas-

di risiedere dentro le nostre dimore.
Quando Hashem portò il diluvio sul mondo, disse a Noach di 
costruire una grande arca e portarci dentro la sua famiglia e tutte 
le creature viventi per preservare quello che Hashem aveva creato. 
Oggi la nostra barca è scossa da mari in tempesta. Ovunque viv-
iamo, siamo circondati dal male. Le onde si scontrano contro di noi 
e i venti rimbombano cercando di lacerare le nostre vele. La strada 
fuori, i mass media, la cultura non-ebraica, tutte queste forze sbat-
tono contro di noi sperando di capovolgere la nostra arca, la casa 
ebraica. La modestia è sparita insieme alla comune decenza umana 
e il comportamento umano è lontano da quello che D-o si aspetta. 
In questi tempi turbolenti solo un’arca molto resistente può soprav-
vivere.  Continua accanto
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La nostra casa deve essere quel castello, quella fortezza che ci dà la 
forza di avvicinarci ad Hashem e l’arca che ci protegge dalle potenti 
onde esterne della cultura dei goim. L’unico modo per proteggere noi 

-
municazione assolutamente devastanti. Non abbiamo bisogno che 
la strada entri nelle nostri dimore. Questo oggigiorno ci sono molti 
goim che l’hanno capito, noi popolo eletto cosa aspettiamo a farlo….
Cerchiamo di capire cosa succede esattamente dentro le nostre case 
e assicuriamoci che le nostre case meritino di ospitare la Presenza 
Divina con la giusta santità appropriata al nostro santo popolo!
Per ricevere settimanalmente la parashà via email scrivere a sha-
lomlm@zahav.net.il

con ottimo cibo e con un’ottima atmosfera. Con l’arrivo di dome-
nica lo Shabbat se ne deve andare. Come possiamo fare noi per ac-
compagnarlo con il dovuto rispetto? Un pasto in onore della sua 
uscità. Beh questo pasto è la Melaveh Malka. 
Il secondo motivo come scritto nella parabola è l’apertura dei regali. 

regali che lui ci ha lasciato. 

pane e cosi faceva Rav Ovadia Yosef stando molto attendo a com-
pierlo nel migliore dei modi. Se però una persona non ha appetito 
oppure è sazio allora può compiere questo pasto se possibile con 
cibi farinacei o altrimenti con frutta.

- di David Bedussa -
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E ciò in quanto, come detto, entrambe queste mitzvot hanno la 
-

senza costante di Hashem metzuzà trovandosi di fronte agli 
occhi di un ebreo quando entra e quando esca da casa, e lo tzit-
zit in quanto parte integrante del suo abbigliamento. E’ scritto 
inoltre nel Tanach Se dimenticherai la Torah del tuo D-o, an-

” (
ebreo dimentica le mitzvot

Hashem -
fran-

ge” che escono da lui, al pari degli tziziot che sono appunto le 
“frange” che escono dai quattro angoli del vestito. 
- di Giorgio Calò -

odiare il colpevole, ma deve esporgli le proprie lagnanze e di 

-

una trasgressione o prendere una condotta di vita sbagliata, è 
tenuto ad avvertirlo e a riportarlo al bene e alla retta via (miz
tvà di ammonire il prossimo).

-
-

mento di Abramo che perdonò Avimèlech quando invocò D-o 
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La persona laica concepisce il rispetto degli altri solamente 
per scrupolo di reciprocità, di buone relazioni, di buon vici-
nato. Senza questo rispetto, la vita gli diventerebbe impos-

fondo, l’interesse personale sott’intende ad un tale rispetto. 
Così si spiega la concorrenza accanita per accaparrarsi il mas-
simo di vantaggi materiali a scapito del vicino, che è piuttosto 
il “lontano”.
Svuotato dal suo contenuto religioso, il generoso principio di 
amore del prossimo perde allora tutto il suo valore.
Se vogliamo restituire alla società la vera armonia, è evidente 
che dobbiamo manifestare un grande sforzo educativo per 

insegneranno il principio fondamentale di amore del prossimo. 
Certamente, gli eccessi dannosi della laicità ostacolano o e 
rallentano l’adozione di una vera vita fondata sulla Torà ed i 
suoi molteplici benefìci. 

Riscaldare invece una portata che ha un sugo visibile “indi-
pendente” dal cibo principale è vietato anche quando il cibo 
“asciutto” rappresenta la maggior parte e il liquido rappresenta 

chiedere al proprio Rav cosa fare. 

Ci sono due modi per poter mettere un cibo cucinato, sia liqui-

cibo anche liquido come il brodo. 
-

do quest’ultima e’ ancora spenta e si accenderà in seguito gra-
zie ad un Timer impostato ovviamente prima di Shabbat. 

Tratto da Halacha Berura su Halachot Shabbat, capitolo IV
- di David Bedussa -
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-Chi ha una causa in tribunale con un non ebreo, nel mese di 

-Chi deve sostenere un intervento chirurgico nel mese di Av e 
si tratta di un operazione che non si corre pericolo nel riman-

- In questo mese è permesso costruire una casa nuova per vi-
verci, come nel caso in cui la propria casa sia troppo piccola. 
Invece, se si vuole costruire una casa nuova per abbelirla o 

-

la calce. Tuttavia è permesso ricoprire i muri con la carta da 
parete.
Inoltre è permesso dipingere i muri del tempio perché si tratta 
di una mizvà per tutto il pubblico.
Continua il prossimo mese Bs”D…..

Il re David subì tribolazioni indescrivibili, tuttavia egli ricon-
osceva la pietà e compassione di Hashèm in ogni momento 
della sua vita. Il re David quindi implorò (
chiamare in giudizio il Tuo servo, poiché nessuna creatura 

dovrebbe innescare un esame di coscienza, poiché non vi sono 
tribolazioni a meno che non vi sia stata una trasgressione in 
precedenza. Tuttavia, prima dell’esame di coscienza, ci preoc-
cupiamo di chiederci se siamo felici della nostra vita. Una pro-
lungata angustia è spesso il risultato di una serie di trasgres-
sioni commesse ai danni del prossimo. Una persona che reca 
dolore a un’altra non può essere perdonata per i propri peccati 

Fintantoché le ingiustizie di una persona ai danni del prossi-
mo non sono corrette, incombe su di noi una severa sentenza .
Tratto da Gan Aemunà di R. Arush
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(e non solo)

-

se mi è capitato involontariamente (di disperdere il seme) 
riconosco di non aver preservato la mia mente da pensie-

Tu conosci i tremendi danni causati a tutti i mondi (mate-

Ciò nonostante, so e credo con piena fede che non esiste 

Ancora non è persa la mia speranza in Te, perché la Tua 

mio D-o, D-o dei miei padri, D-o di Avraam, D-o di Izchak 

pietà di me, conducimi per la Tua strada e fammi osservare 
le tue mizwot, soggioga il mio istinto alla tua volontà, con-
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Salvami, scampami da adesso da tutti i pensieri illeciti, da 

dalla dispersione del seme sia di giorno che di notte per 

Padrone del mondo, fai ciò che credi con la tua immensa 

-
mente che involontariamente, sia per volontà che forzata-
mente. Perdonami per tutto, discolpami oh D-o clemente. 

zadikkim perdonami, scagionami da tutte le mie colpe vo-
lontarie e involontarie, che ho commesso e specialmente 

-

-

sentire gioia e allegria, possano esultare le ossa che hai 

Sia la Tua volontà, mio D-o e D-o dei miei padri, Padro-
ne della gioia e della letizia, che davanti a Te non esiste 

-
te, allieta la mia anima stanca e avvilita assettata della 
Tua vicinanza. Allontana da me ogni tipo di sconforto e 

-

saziami della gioia del Tuo volto. Alla Tua destra è la dol-
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-
stra redenzione, radunaci dal nostro esilio, raccoglici da 
mezzo i goim e dalle estremità della terra, riunisci i nostri 
dispersi dai quattro angoli della terra, e mantieni la Tua 
promessa: “Allora il S. tuo D-o farà tornare i tuoi prigionie-
ri, e avrà compassione di te. Egli ti raccoglierà di nuovo da 
tutte le nazioni nelle quali il S. ti avrà disperso”(Devarim 
30) E portaci a Zion con gioia, costruisci il nostro Santua-
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